
antastico 
migliora ma perde più di un milione di spettatori 
Ora Pippo Baudo e Raiuno 
contano su ritmi più svelti e ospiti di richiamo 

.1 ntervista 
a Gabriefe Salvatores che ha girato «Mediterraneo» 
ultimo atto di una «trilogia generazionale» 
Ma la.stagione è partita male per i film italiani 

• * . i * . 

CULTURAeSPETTACOLI 
René 
Magritle 
«Ladri 
deschamps» 
1936 

Urss viene meno 
• I Senio Romano è stato, 
dal ISflSal marzo 1969, amba-
aciatore ditali» a Mosca. Ri
mosso dall'incarico. «I * di
messo dalla diplomazia e ha 
ripreso l'attivila di storico e di 
commentatore di politica in-
(•matronale che gli svolgeva 
saltuariamente-e con leowte 
•rnaazionl - anche prima. 
Adesso matte a frutto la sua 
esperienza di analista «li pri
me mano» e di studioso per 
•amare un'interpretazione 
comptttstva delle tendenze 
mondlaU dopo Nndunentlca-
bfle 1989». Il (forod intitola// 
d*Hnod*a'Uracome potenza 
fnortsttrlff € a? sue conseguenze 
•uscirà nel pressimi giorni per 

Lo abbiamo retto In bozze, e 
tw discutiamo con l'autore. E 
un sagaro agile e scritto in rr» 
d» brillante, ma non per que
sto meno pensalo. Con alcune 
Intuizioni sorprendenti e altre 
contestabili, almeno a nostro 
gfudUo. la dova il ragiona-
mento serralo cede al gusto 
detta causerie e deu'arteddou-
cada ambasciate. Ma comun-
quc,daleggereedadiscutere. 

•guerre per procura*, il bipola
rismo ira le due grandi poten
ze ha garantito una relativa 
stabilita. Adesso, con la line 
della guerra fredda e il declino 
dell'Uno come potenza mon
diale, è tutta la società intema
zionale che e chiamata a strut
turarsi in modo diverso. Oli 
Stati Uniti, ormai sola potenza 
mondiale, hanno ora margini 
di Ubata di azione, ma insie
me di responsabilità, del rutto 
medili. E cominciano a usarli. 
Tre anni la, un loro intervento 
nel Golfo sarebbe stato impen
sabile. Oggi, esso è in atto. E 
non e lecito, in una situazione 
che si modifica di giorno In 
giorno sotto I nostri occhi, 
avanzare previsioni sul suo esi
to e sulle sueconseguenze. . . 

Torniamo allora al primo 
del temi moocetL La ava asta» 
Usi dcO'atkme a Garba-
doy.coatsaelrTieriaelaaol 
errori, e fatta Impennate sai 
concetto di aadma che dà B 
tttoto al Boro, e 

Intervista allo storico Sergio Romano 
ambasciatore a Mosca dal 1985 al 1989 
Nel suo libro im'arialisi del declino sovietico 
e delle conseguenze per l'equilibrio mondiale 

MUNOSCrlACHUU. 

nolrlaml ira ho avuti, prima; 
osa non pio. E credo di averne 
ricavato più vantaggi che svan-

c T a confronto consituazioni 
raatl, rihanno preservato dal
le astrazioni, dandomi quei ri-
t e c ^ attua l quali si, rischia 

completiva. Ma In qwao li
bito lo mi propongo uno scopo 
pai monatto: te iiusfpmiaziont 
<U avvenimenti In corto e l'In
dicazione di aretine linee di 

strojka a della tea 

Non era questa la mia Inten
zione. LlJras è un paese trop
po grande, con troppa ricchez
za morale e Intellettuale per 
giustificare previsioni catastro
fiche. Il paese ritroverà certa
mente un suo equilibrio. Non 
commettiamo l'errore di cre
dere che possano ripetersi re 
tragedie e gli eccessi successivi 
al'17. La guerra civile lo ha per 
cosi dire vaccinalo. Vedo-pur 
nella Immensa diversità 

Aggiungerei ttn quarto tema, di 
stretta attualità: la crisi del Col
lo come conseguenza emble
matica e dall'esito ancora 
aperto dei processi che descri
vo. Farlo cioè dalla costatazio
ne che la guerra fredda non fu 
mai. come molti hanno soste
nuto, un (attore di aggrava-
rnento delta connittualiti An
zi nonostante alcune crisi e 

co; la^uerra civile ncrV si è ri
petala. Non sono pereto gH 
sporwfcl eytsod) df viotenta 
etrttea fffN'immeniu"wr1lùik)' 
sovietico: mi sorprende sem
inai a mi rassicura, la loro rari-
ti. Ce una sorta di autodisci
plina, come se il paese avesse 
paura di se stesso e del proprio 
passato. E tuttavia, rimango 
convinto che i vari programmi 
riformisti avanzati da Gorba-
ciov nelle diverse fasi del quin
quennio siano tutti falliti ab
biano finito per essere accan
tonati La fase attuale e ancora 
diversa, e il suo esito è del tutto 
incerto. 

MI sento 41 avanzare an'o» 

aaa Integrazione alle tesi 
ebe Id avanza m propesalo 
nel DOTO* Penso che la paro-
la-diltye di Corbadov non 

~ amtta^jtfltsliuJlpsioais> 
lo Hffrtfltiffjifiiffinifi*i Inten
do doé ht capfjctlà m* giocn* 

Stiamo evidentemente parlan
do due lingue diverse, lo. in 
ogni caso, non vedo neppure i 
primi frutti di questa ipotesi Le 
regole del gioco intemaziona
le continueranno ad essere in 
gran parte quelle che sono 
ora. Né mi pare che, nella crisi 
del Golfo, il ruolo dell'Una al-
l'Onu possa collegarli al con
cetto di Interdipendenza. E 
piuttosto una scelta obbligata, 
di fronte al rischio di un conflit
to quasi ai confini dell'Urta in 
un'area di grande turbolenza 
anche peri suol riflessi intemi, 
e In una fase di sua grande de
bolezza. Non vedo neppure 
una rivalutazione delTOnu, 
che è sempre stata solo il no
taio dell'unanimità. 

Secondo punto, rEmepu. La 
aaa coa«rutlone è che» an* 
cbedopolWanTstl'ojilca 

certi veni analogo al state-
ma di «Stato-partito» che è 
proprio del crollato sociali
smo reale. Vede dee l'Italia 
come nn paese dove si som-
mano I rischi di un captali-

' raleedltmaMe-
i paralizzante: e 

cosi recuperare a 
i quell'Idea di un 

«caso Hfitftift̂ " che la stessa 
sudata ha da 

ancora l'Europa del DodlcL 
Per l'Est, parla «9 ana traml-
ztoae ancora assai parziale, 
fragile e Incerta: nel paesi 
che sono andari pm avanti, 
per Immrepmamone delle 
nuove data erigenti, negli 
altri per a permtswnza «M 

dal tnsfbnzdsmo. LEurapa 
del Dodici deve fare «tantjne 
da sé. E al tM centro, si 
apreDa>s<w>i«ebtemaéel-

iBnovatJva anche a fi
ni di politica Interna, di es
aere fui per pruno ad abdi
care al molo di grande 

«cosi la via 
a ana visione inedita del 
procesai mondiali, a un nuo
vo e arreno btternazIonaU-

Su questo non sono d'accor
do. Lo dico proprio sulla base 
della mia esperienza di diplo
matico e di storico. SI e sempre 
cercato di ammortizzare te 

conseguenze del proprio de
clino adoperandoti per limita
re il potere avversarlo. Io inte-
preto cosi la ricerca gorbacio-
viana di nuove règole del gio
co. Alla ricerca di esempi, po
trei persino risalire allo zar Ni
cola che a cavallo del secolo, 
quando si accorse che il pro
gramma di Industrializzazione 
della Russia si arenava per in- ' 
sufficienza di capitali, promos
se una campagna Intemazio
nale per il disarmo. Nell'85, del 

resto, quando Corbaciovsan al 
potere al termine del venten
nio brezneviano di espansioni
smo, non era la politica estera 
a preoccuparlo, ben pia gravi 
erano 1 problemi di politica in
terna. 

Eppure D concetto di Inter
dipendenza si va facendo 

. strada oxneU grande ipote-
•"• si dJ questa fine secolo, che 

riassume In té a supera H 
concetto ramo m auge nel 
pattati decenni «a «moder-

lo ragiono cosi: le unita tede
sche possibili e immaginabili 
erano e sono tante, quella a 
cui assistiamo oggi è solo un 
episodio nella vita deità nazio
ne tedesca, ma che ne fa la 
struttura statala ed economica 
di man, lunga più (importante 
nèfmèzzo dell'Europa. Oppor
si sarebbe stato un atto storica-, 
mente Immotivablle: giusta l'u
nificazione d persino,' se si 
vuote, l'annessione della Rdt 
Eppure non é affatto detto che 
da una cosa giusta discendano 
solo cose buone. Tale è la 
sproporzione tra la potenza te
desca e gli altri partner euro
pei, che se l'unita europea non 
riuscirà ad accelerare le sue 
tappe, rischiamo di trovarci in 
una situazione potenzialmen
te distruttiva di un processo 
che aveva ed ha prospettive 
proprio per la relativa omoge
neità delle sue componenti E 
anche frenare questo progetto 
in nome di una più grande Eu
ropa di là da venire, significhe
rebbe bloccarlo. 

ai nostro 
. paese. Lei dà an giudizio sa-
set w«v net «marna puuutu 
H«HMM,. [0 ijfflnrfft un tt» 
sterna «a «Statô artJtt» per 

In effetti, da noi i partiti hanno 
sequestrato e avocato a sé i 
poteri costituzionali. Ecco per
ché le varie crisi di governo 
non sono mal veramente crisi: 
il potere rimane sempre com'è 
e dov'è, si discute solo di ritoc
chi ad una spartizione data. Di 
qua la grande stabilità. Ma nel 
senso dell'immobilismo. Co
me in un regime di tipo sovieti
co, anche da noi va scompa
rendo la divisione tra 1 poteri 
(alla Montesquieu). Ma vere e 
proprie crisi ci sono state solo 
quando si tratto di introdurre 
nel sistema del partili un nuo
vo socio: il centro-sinistra pri
ma e il .consociativismo poi. 
Oggi si delinea una terza fase 
di crisi: poiché si pone il pro
blema della fuoriuscita di uno 
dei soci, il Pei si tratta di come 
dividerne le spoglie. Almeno 
una parte vorrà ereditarla il 
nuovo partito di Occhetto. ma 
Presto da spartire riapre le ten
sioni In tutti gli altri. SI è memo 
in moto un meccansimo di ef
fervescenza, dove ciascuno 
tende a legittimare la propria 
ambizione con un progetto 
politico-costituzionale che gli 
dia dignità nazionale. Ma sono 
tutte proposte che non voglio
no cambiare niente. È uno psi
codramma: non uno. ma tanti 
soooormali Gattopardi in Ita
la- ,....." 

Come uscire da una tate st
asatane? tetterà un'acce-
lerazlone del processo di 
unta europea, o finiremo 
per entrarvi nolo come an 
partner diserte B7 

Non dico questo. Solo che In 
coloro che si spartiscono oggi 
1) potere non scorgo la volontà 
di affrontare davvero la possi
bile crisi. Ecco perché non ve
do altre vie di uscita, anche se 
ammetto che in questo posso 
essere condizionato dalla mia 
esperienza. Non è, e non sarà, 
ripeto, una crisi reale. Queste 
sono nate sempre da fattori co
strittivi esterni come una guer
ra perduto o una grande sfida 
Internazionale. Non vedo oggi 
In Italia chi possa e voglia fare 
a freddo quello che pur sareb
be necessario fare. 

Una mostra del pittore Enrico Gallian alla galleria Aam di Roma 
La privazione del colore, il lirismo dei vuoti e dei silenzi 

Emozioni vestite di bianco 
Stratificazioni e cancellazioni mandate a memoria 
è il titolo della personale di Enrico Gallian, espo
sta fino al 20 ottobre alla gallerìa Aam di Roma. 
Opere, frammenti e disegni tra il 1966 e il 1990. 
Sono tele in bianco e nero che esprimono il dolo
re del vuoto e dell'assenza; una pittura poetica 
che usa le pause e i silenzi per evocare in modo 
lieve la sua disperazione. 

DARIO MKACCHI 

0Wa»a0tmafflicpil«vaO^ 

Imi ROMA Sotto il gran bel 
titolo «Stratificazioni e can
cellazioni mandate a memo
ria» Enrico Gallian ha raccol
to nella galleria Aam, al 12 di 
via del Vantaggio, in una mo
stra aperta fino al 20 ottobre, 
opere, frammenti e disegni 
datati tra II 1966 e il 1990. 
Achille Berilli, che to presen
ta In catalogo ha «fotografa
to» processo e metodo pitto
rico: «... Nell'ombra, sul ton
do bianco, reso spesso dalla 
materia, a volte, Il segno az
zarda una tua apparizione 
con la speranza di potersi di
latare, espandere, occupare 
tutta la superficie, dimostrare 
la tua vanità, diveniate paro
la, discorso, libro. É a quel 
punto che Gallian l'agguanta 
e lo costringe a gelarsi, a fis
sarsi sulla tela, senza pietà, 

senza scampo equesto viene 
fatto per aumentare la com
plessila del messaggio, per 
dilatarne la poeticità, per 
raggiungere e definire un 
enigma...». Gallian è decisa
mente un pittore controcor
rente. Oggi gli artisti general
mente sparano quadri im
mensi: 15 metri di base sono 
uno standard. SI pensi a un 
Merz che attraversa il museo 
Pecci di Prato con le fascine 
per dodici sale; l'americano 
Julian Schnabel coni suoi te- : 
Ioni di autocarro con piccole 
macchie e scritte; Cucchi con 
le sue lagrime in tele di 5 me
tri; e Schilanoche rovescia 
colane e tofane di colori su 
tele immense. Un'esibizione 
spesso oscena del dire e del 
gesticolare dietro la quale c'è 
il vuoto assoluto nonostante 

il supporto del mercato e dei 
musei. Altra cosa è sentire II 
vuoto, l'assenza, il silenzio 
che sono negli individui e 
nella società e tentare di sve
larli senza retorica ma con 
un lirismo che per II dolore si 
frena. Le radici culturali di 
Gallian sono nei quadri bian
chi fitti di scritte a matita che 
dipingeva Gastone Novelli 
negli anni Sessanta guardan
do la luna e i pianeti e le 
grandi idee utopiche ruotanti 
sul pianeta. Novelli veniva da 
un azzeramento, da un mo
mento bianco che aveva af
fascinato alcuni artisti tra Mi
lano e Roma. C'è un non so 
che di doloroso nella priva
zione del colore, nel dire sus
surrando bianco e nel can
cellate il già detto con pas
sione e trasporto: e anche un 

grande pudore di un pittore 
autentico che prova a tenere 
in pugno la vita e l'arte ma ha 
orrore dello spettacolo e del
la immane rissa di cui vive 
abitualmente la pittura e il 
suo mercato. Certo, per Gal
lian il rischio c'è: l'afasia, la 
•pagina» bianca, il silenzio. 
Ma è come passare dall'Inter
no d'una grande chiesa ba
rocca a una piccola e nuda 
chiesa romanica. Se al visita
tore riesce concettualmente 
questo transito riuscirà a ca
pire tutta la bellezza dolente 
del bianco di Gallian che, 
poi, è un bianco che fa affio
rare colori repressi, pulsioni 
di segni celati dagli strati e a 
volle affioranti a dire di una 
vera vita sotterranea Qua e 
là emergono larghe impronte 
o addirittura si squarcia II vis

suto per aprirsi su un azzur
ro-viola-nero che sembra re
spirare come il mare o come 
certi colori profondi di un 
Rothko: Gallian ha parlato, 
nel suo titolo, di memoria e 
la memoria qui è affidata alla 
materia, a) bianco che fa af
fiorare. Per il pittore meno si 
urta e meglio è; e se ci si im-

. pone un comportamento 
poetico di pittore al limite del 
silenzio, allora si potranno 
udire le urla di dolore e di di
sperazione che vengono da 
ogni dove. Gallian ha un pas
so poetico lieve, lievissimo e 
sembra che subito si chini 
per cancellare l'impronta del 
suo passo. Fórse, prepara 
uno spazio/tempo dove, se 
entrsianno, importanti sa
ranno non 1 segni noti ma I 
segni nuovi di una mutala 
esistenza degli uomini. 

Il nuovo fantaromanzo di Pynchon 

La tv-finestra: 
salto dal video 

ALFIO IMRNABKI 

Imi Una volta all'anno : 
si butta da una finestra. E un 
nipple degli anni Sessanta che 
lavora per la televisione. Il lan
cio nel vuoto, ripreso dalle te
lecamere, è il suo show da cui 
ricava uno «stipendio da defi
ciente» che lo aiuta a mantene
re se stesso e la figlia, una pun-
ketta chiamala Prairie (Prate
ria) che lavora nel Bodhi 
Dharma Pizza Tempie. 

Con questo salto inizia Vine-
land (in uscita in questi giorni 
anche in Italia) dell'enigmati
co autore americano Thomas 
Pynchon, ritenuto da alcuni 
critici, (per non parlare del fol
to gruppo di fans che aspetta
va da diciassette anni un segui
to al suo romanzo Gravito 
Rainbow). fra gli autori ameri
cani più significative di questi 
ultimi anni. Il nuovo romanzo 
è stato definito «great novek 
nella tradizione àiMoby Dick, 
paragonato anche alle opere 
di Satman Rusdhie o di Ed
mund White. Altri hanno par
lato di cautisco prodotto di un 
allucinato e in ogni caso di 
opera meno riuscita rispetto a 
Rainbow. Siamo a cavallo di 
pareri altamente contrastanti. 

Forse è meglio tornare a 
quel salto, apparentemente 
cosi cretino, e guardarlo al ral
lentatore. Dopo tutto si tratta di 
un romanzo che può essere 
tetto da più «angoli» di osserva
zione. Uno di questi concerne 
il futuro sviluppo della lettera
tura e lo stalo della nostra cul
tura. Si prenda dunque la fine
stra come simbolo di apertura 
panoramica su questo argo
mento. Vediamo che, specie 
in Gran Bretagna, l'emergente 
fenomeno dell'autore bi o 
multiculturale (che sembra 
andte«paripasso corcncW- ' 
mento geopolitico del cosid
detto villaggio globale nel sen
so più ampia transconinenta-
le. religioso, razziale), viene 
considerato come uno del più 
interessanti sviluppi destinati a 
fecondare la letteratura inglese 
(oltre a quella mondiale). 

Il colpetto alla schiena di 
Pynchon rompe l'incanto ed 
ha un potere àisturbing perché 
viene dall'America, dove l'inte
grazione etnica e la lunga 
esperienza multiculturale do
vrebbero essere già state assi
milate offrendoci prove so
stanziali del suo contributo al 
futuro della letteratura, mani
festazioni di ottimismo. L'av
vertimento di Pynchon in for
ma di rocambolesca politicai 
fiction è questo: ogni sviluppo 
diventa di secondaria impor
tanza perché la letteratura ha il 
suo buco dell'ozono. Punta il 
dito verso una direzione a sor
presa, anche se si tratta di una 
morte ripetutamente annun
ciata: il romanzo ucciso dalla 
televisione (Zoyd precipita). 

La straordinaria immagine 
del lancio dalla finestra contie
ne la chiave di lettura di Vine-
land. In inglese «incastrare 
qualcuno» si dice «fraine» (ve
diamo l'ex hipple Zoyd inca
strato, neutralizzato da un la
voro televisivo idiota). Ma la 
parola «trame» significa anche 
il riquadro della finestra, al 
centro dell'atto semisuicida ed 
è facile vedere come il tutto 
combacia col quadro della te
levisione che propagherà l'i
diozia risultante nel salto dei 
telespettatori dalla finestra (la 
loro mente nel vuoto). 

L'avvertimento magrittiano 
di Pynchon farebbe meno im
pressione se l'uscita del suo ro
manzo non avesse coinciso 
con un più recente studio sugli 
efletti della televisione nella 

cultura del nostro tempo (The 
Eoil Eye. l'occhio del diavolo, 
di Guy Lyon Playfalr, Cape Edi
tore 1990. London) che invo
glia a spaccare subito l'appa
recchio se vogliamo salvare un 
briciolo di cervello. Ci trovia
mo però davanti ad una serie 
di contraddizioni: da quello 
che dovrebbe essere un avver
timento sul deleterio impatto 
del Tube (cosi gli americani 
chiamano la tv) Pynchon fa 
emergere un notevole esem
pio di «grande romanzo», dun
que tutto non è ancora perdu
to. E nel risultato vediamo che 
anche in ultima analisi l'ap
porto multiculturale gioca la 
sua parte sia pure in maniera 
idlosincratlca: religioni orien
tali, business giapponesi, l'A-
merican dream e l'incubo ita
liano nei panni di un oscuro fi-

• guro («poteri occulti,?) entra
no ed escono in una fantastica 
carrellata attraverso quello che 
è essenzialmente un global vii-
tage. 

Anche se Pynchon ha am
bientato Vìneland in un'Ameri
ca sconvolta (la copertina ori
ginale mostra una pineta in 
fiamme), la trama è facilmen
te adattabile alle circostanze di 
molti paesi dove negli anni 
Sessanta-Settanta i giovani 
hanno vissuto nel clima delle 
rivolte studentesche, dei movi
menti di liberazione e magari 
anche della p38. per ritrovarsi 
vent'anni più tardi con diffi
coltà, davanti alle conseguen
ze, anche perché lo Stato non 
dimentica. In questo caso ha 
filmato lutto con l'aiuto di in
formatori. Cosi mentre nel 
1984 l'ex hrppteZoyd si prepa
ra al salto dalla finestra, viene 
investito dalla farla di un pub
blica ministero .armato di pro
ve vecchie di vent'artnrehe 
gettano lo scompiglio nella 
sua vita privata, principalmen
te a causa delle attività dell'ex 
moglie FrenesL 

Come evocazione e post-
. modem di avvenimenti e valori 
giovanili che hanno marcalo il 
secolo, venerande un romanzo 
picaresco di notevole potenza, 
ma anche incompleto e qua e 
là superficiale. La decisione di 
Pynchon di presentare te aspi
razioni e te idee utopistiche di 
milioni di giovani negli anni 
Sessanta su un piano fra l'allu
cinato e il grottesco, come se 
fossero stati contaminati da un 
virus venuto dalla spazio o in 
preda a droghe, non corri
sponde alla realtà storica di 
quell'epoca. Infatti è costretto 
ad ignorare, tanto per fare un 
esempio, la rabbia e le rivendi
cazioni dei «sovversivi» neri 
che erano tutt'altro che cam
pate in aria. Ed anche fra 1 
bianchi, là dove I movimenti 
giovanili non erano semplice
mente un happening, ma gran
di e legittime aspirazioni di 
maggior giustizia sociale, gli 
'impegni erano seri. Per non 
parlare delle dimostrazioni 
contro la guerra nel Vietnam. 
Dove Pynchon certamente non 

. si sbaglia è che da parte dello 
Stato, nell'esercizio del mante
nimento del potere, ci si deve 
aspettare lo sguinzagllamento 
di forze repressive control «ne
mici Interni», anche a vent'anni 
di distanza dagli avvenimenti 
Caccia alle balene. L'allusione 
che in tale processo di conte
nimento, dì polidna of the 
mind. la televisione ole teleca
mere possano essere usate sia 
come strumento di sorveglian
za e controllo sociale sia come 
una specie di ghigliottina cul
turale per il lavaggio del cervel
lo è esagerata, ma Interessan
te. 
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